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· La cooperazione economica fra i Paesi occi
dentali, alla quale il Governo dà giustamente 

POLITICA ECONOMICA E PROBLEMI la più decisa e appassionata collaborazione, 

DELLO SVILUPPO INDUSTRIALE 

ONOREVOLI SENATORI, 

l. Esprimere · un giudizio sulla politica indu
striale ·fin qui seguìta in Italia e definirne i pos
sibili futuri sviluppi non può farsi se non po
nendo le questioni attinenti a tale argomento, 
nel quadro più vasto della politica· economica 
generale. È quasi inutile in effetti sottolineare 
la stretta interdi'pendenza che lega i~ vari feno
meni economici, le ripercussioni che un prov
vedimento preso in un determinato settore del
la vita economica, ed anche politica o sociale, 
ha su altri settori. E così, se vuole aversi una · 
politica industriale, bisogna non soltanto por~ 
si dei fini precisi in questo campo, non solo 
.preoccuparsi dei mezzi per raggiungere detti 

· fini - sia nel senso dell'azione da compiere 
per procurarseli, sia nel senso di eliminare 
certi fini se non si posseggono i · mezzi per at
tuarli - ma è strettamente necessario preoc
cuparsi anche delle ripercussioni (positive o 
negative) · che . su tale politica possono avere 
provvedimenti presi in altri campi. Il che è 
suggerito, oltre che dalla retta conoscenza dei 
fondamenti teoriei della politica economica, an
che dal comune buon senso che non vuole si 
pongano ad un programma di azione, sia esso 
del Governo come di privati cittadini, fini fra 
loro contrastanti. Il coordinamento dell'attivi
tà dei Ministeri economirci è in eff·etti essenziale 
anche per una sana politica industriale. 

Per esemplificare e insieme per introdurre 
glì elementi fondamentali che condizionano 
dall'esterno l'a:ttività industriale, è chiaro come 
la politica commerciale, la politica agricola, 
queHa assistenziale e in genere de,I lavoro, in
cidano profondamente sull'attività più stretta- · 
mente produttiva del s~ttore indusr.iale. 

2. Va ancora rilevato che mai come in questo . 
momento l'attività economica interna deve te
ner conto di molteplici fattori internazionali 
e quindi di avvenimenti e di provvedimenti 
che, almeno in parte, sfuggono alle nostre pos~ 
sibilità di controllo. 

confortato dall'approvazione del Parlamento, 
pone problemi e suscita ripercussioni sulla at
tività produttiva del Paese che vanno attenta
n1ente studiati e seguHi. Un alto esempio dj 
come essi vadano affrontati è stato dato in que
st' Aula in occasione della discussione sul Piano 
Schuman quando, a parte le opposizioni pre
concette di natura . esclusivamente politica, an
che ·dal settore che appoggia il Governo sono 
venute non soltanto le approvazioni ma anche 
ragionate obiezioni e suggerimenti, volti a far 
risolvere in campo internazionale le preoccu
pazioni ·ed i problemi sorgenti dalla maggiore 
debolezza della nostra industria siderurgica ri
spettb alle altre consorziate. Altre discussioni 
del genere prevedibilmente sorgeranno, nel
l'augurabil~ ipotesi che la cooperazione econo
mica europea si estenda a sempre più nume
rosi . settori diventando, più di quello che oggi 
non sia, una realtà effettivamente e progres
sivamente operante. Per non andare fuori del 
tema, vorrei tentare di esporre qui soltanto la 
direttiva . generale che dovrebbe presiedere a 
tali discussioni ed essere tenuta presente nel 
giudizio da dare sui singoli provvedimenti che 
fossimo chiamati ad esaminare. 

L'idea base è che una integrazione economi
ca sempre più stretta tra i Paesi dell'Europa 
occidentale non può non tendere - se H suo 
obiettivo vuole essere un aumento della pro
duzione complessiva - ad una razionalizzazio
ne delle attività produttive dell'area interes
sata e quil}di, per logica conseguenza, alla for
mazione di un mercato unico per tutti i pro
dotti ed alla utilizzazione totale dei fattori 
dell'attività pròduttiva. Il mercato unico com
porta .financo delle limitazioni delle sovranità 
nazionali in campo economico, come potrebbe 
avvenire per i ·contingenti d'importazione e le 
licenze . d'esportazione che logicamente dovreb
bero essere attribuite ad una autorità europea 
supernazionale. . 

Anche se tale obiettivo è· ancora lontano dal
l'essere raggiunto, non deve dimenticarsi che 
nella fase preparatoria il processo di unifica
zione dell'Europa deve avvenire attraverso lo 
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sviluppo economico di tutti i Paesi partecipanti 
e non attraverso un abbassamento del tono 
produttivo nei Paesi in cui la struttura econo
mica si palesa più debole. 

Lo sviluppo dell'economia italiana presenta 
delle necessità peculiari, imposte dalla sua ca
ratteristica fondamentale che è quella della non 
completa utilizzazione di tutti•-i fattori produt
tivi disponibili : evidentemente, l'integrale uti
lizzazione degli stessi potrebbe in alcuni casi 
contrastare .con l'esigenza dell'unificazione, che 
presupporrebbe la scomparsa dei produttori 
marginali, ma è d'altro canto altrettanto evi
dente che è in definitiva giovevole alla stessa 
causa dell'unificazione europea, del tentativo 
di raggiungere l'unificazione attraverso vie de
mocratiche, che nell'area non si formino zone 
·depresse che ritarderebbero lo sviluppo di tutto 
il c01nprensorio europeo. .È questo il concetto 

· base che a parer mio dev'esser e difeso dal Go
verno e dai nostri negoziatori, dinanzi ai quali 
dev'essere presente in ogni istante il fine della 
progressiva scomparsa della disocupazione ita
liana. 

3. Questo argomento ne introduce un altro, 
pur esso di grande attualità, direi di moda: 
quello della produttività, .cioè della migliore 
utilizzazione dei fattori produttivi e quindi del
la diminuzione dei costi di produzione: in de
finitiva dell'unico mezzo per mettere durevol
mente l'industria italiana nelle migliori con
dizioni per produrre il fabbisogno interno ed 
affrontare la concorrenza estera. V o i già cono
scete le iniziative prese dal Governo in questo 
campo, ed in particolare dall'onorevole Mini
stro dell'industria; iniziative talmente interes
santi che sono sicuro d'interpretare l'opiniòne 
del Senato nel richiedere che vengano resi noti 
in Parlamento sia i risultati conseguiti dalla 
Comm:issione per indagini e studi sull'indu
stria meccanica .che, sotto la presidenza del se
natore Corbellini e con l'aiuto di esperti'ameri
.cani ha recentemente terminato una serie di 
indagini che - interessando uno dei settori 
in cui lo Stato, attraverso l'I.R.I., partecipa 
direttamente all'attività produttiva, meriano 
certa.mente di essere con sollecitudine resi pub
blicf; sia gli intendimenti ed ii .programma del 
Comitato nazionale della produttività, anche 
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esso presieduto dal senatore Corbellini, che 
rappresenta un'utile iniziativa alla quale col
laborano esperti governativi, studiosi ed in
dustriali. 

* * * 

Il ritardo intervenuto nella discussione del 
bilancio del Ministero industria e commer·cio 
ci ha permesso di conoscere e apprezzare il 
rapporto del C.l.S.I.l\ti. (Commissione per in
dagini e studi sull'industria meccanica) presie
duto con competente passione dal collega Cor
bellini. 

La relazione costituisce una preziosa fonte 
di dati, considerazioni, .suggerimenti che tutti 
gli interessati al pro~esso produtt ivo itaiiano, 
anche di settori diversi da quello metalmecca
nico, dovrebbero leggere e meditare. 

Avrei potuto riportare nella presente rela
.zione gli elaborat i e le conclusioni del senatore 
CarbeUini . . Penso però .che più e meglio valga 
conoscerle nella rela~one stessa alla lettura 
della quale mi permetto di esortare i .colleghi 
persuaso che l'accurato studio dell'onorevole 
Corbellini forniTà basi serie e concrete alle 
nostre discussioni. 

4. Appare evidente, come lo sviluppo della 
economia italiana po~sa realizzarsi soltanto o 
almeno prevalentemente attraverso un incre
mento della produzione industriale. Le carat
teristiche del territorio, l'esuberanza della po
polazion~ addetta all'agricoltura fanno sì che, 
nelle attuali condizioni, scarse siano le possi
bilità di notevoli ed immediati sviluppi della 

·attività agricola: basti pensare che le terre 
seminative, nonostante che le zone montagnose 
rappresentino il 39 per .cento della superficie 
del territorio nazionale, raggiungono il 45 per 
cento della superficie produttiva; che su ogni 
chilometro quadrato di superficie coltivata la
vorano in Italia circa 42 persone mentre in un 
piccolo paese a èoltura intensiva, come l'Olan
da, sono addette ad attività agricole 28 per
sone per chilometro quadrato di superficie c·ol-
·tivata. 

· Questi · dati sono di per se stessi abbastanza 
significativi. Si pensi d'altra parte alla for
mazione del reddito in Italia : i dati qui ripor-
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tati (l) sul prodot~o netto nazionale, tratti 
dalla relazione sulla situazione economica del 
Paese, presentata recentemente al Parlamento 
dall'onorevole Ministro del tesoro, -dimostrano 
che il concorso dell'attività agricola al prodotto 
nazionale rimane, sia nell'anteguerra come at
tualmente, pressochè stabile intorno ~l 30-35 
per cento: in valori assoluti misurati con una 
moneta avente pari valore di acquisto, il pro..; 
dotto netto dell'agricoltura non si discosta, 
nei tre .periodi considerati, dai 2.000 . miliardi 
di lire attuali. 

In continua ascesa, a documentare le mag
giori possibilità di sviluppo del settore, è in
vece il ·Contributo dell'attività industriale al 
reddito· nazionale: sul complessivo prodotto 
netto, quelli dell'industria rappresentava il 44 
per cento nel 1938, il 47 per cento nel 1950, il 
51 per cento nel 1951. 

Con ciò non vuoi dirsi, evidentemente, che 
il settore agricolo sia chiuso ad ogni ulteriore 
possibilità di progresso; anzi, è notevole il la
voro da compiersi - specie nel Mezzogiorno -
nel campo della meccanizzazione agraria, della 
più ampia utilizzazione delle possibilità i:rri
gue, della intensificazione delle concimazioni e 
della industrializzazione agricola in genere; la~ 
voro che il Governo ha iniziato, avvalendosi 
di due strumenti particolarmente adatti: la 
Cassa per il Mezzogiorno e la riforma fondiaria. 

Vuoi solo affermarsi che in un Paese con 
elevata densità di popolazione (ed in un Paese 
- giova ripeterlo - che cerca di unirsi più 

strettamente ad altri che hanno già un grado 
di industrializzazione più elevato) og~i mag
giore sforzo, sia da parte di coloro che diri- · 
gono la politica economica nazionale sia da 
parte delle forze produttive private, deve es
sere teso ad elevare il rapporto tra agricol
tura e industria dal basso livello .attuale ad 
un livello .più adeguato alle esigenze dello svi
luppo economico nazionale; i dati statistici . 
mostrano ·essi stessi che vi . è ancora molta 
strada da compiere in questo campo : il valore 
del rapporto tra reddito agricolo e reddito 
industriale era l :1,3 nel 1938, è diventato 
l :1,4 nel 1950 e l :1,6 nel 1951. 

5. Sia permesso ancora di aggiungere che 
dallo sviluppo industriale dipende direttamente 
anche la possibilità di intensificare gli scambi · 
commerciali: obiettivo vitale per un Paese in 
cui :il mercato di consumo interno è relativa
mente ristretto e che dipende dall'estero per 
la buona parte del suo fabbisogno di materie 
prime essenziali. 

La nostra agricoltura es.porta prodotti non 
di prima necessità e quindi facilmente sogget
ti dai Paesi importatori, come avviene attual
mente, a vincoli e limitazioni; prodotti, per 
di 'più ricchi e quindi esportabili soltanto nei 
Paesi europei che abbiano un elev~to tenore di 
vita. Alla produzione industriale si .aprono in~ 
vece migliori prospettive: e non parlo soltanto 
di particolari contingenze internazionali, poli
tiche ed economiche, che possono favorire una 

(l) PRODOTTO NETTO PER RAMI DI ATTIVITÀ. 

1938 1950 1951 

miliardi 

l 
O! miliardi 

l % miliardi 

l % di lire · / O di lire di lire 

Agricoltura foreste e pesca 38 33 2.020 34 2.222 32 

Industria trasporti e comunicazioni 50 44 2.814 47 3.559 51 

Commercio, credito e assicurazioni 13 Il 928 16 1.005 14 

Fabbricati lO 9 44 l 75 l 

Professioni libere e servizi domestici retribuiti 5 4 296 5 321 5 
l 

Duplicazioni nette - l - l - 199 - 3 - 205 - 3 

--
115 100 5.903 100 6.977 100 
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nostra eccezionale esportazione industriale, 
come avvenne nell'immediato dopoguerra a se
guito della distruzione delle attrezzature indu
striali in molti Paesi e come è avvenuto più 
recentemente in seguito agli avvenimenti del
l'Estremo Oriente ed . ai · conseguenti impegni 
per il riarmo nell'Occidente. Ma penso soprat
tutto a sviluppi duraturi collegati al processo 
di avanzamento economico di vaste aree mon
diali ancora economicamente arretrate. 

È noto infatti che man mano che il mercato· 
di una zona arretrata si allarga, si sviluppa 
la domanda di beni finiti e si incremeNta il 
commercio con gli altri Paesi i quali sono c:hia
mati a fornire i prodotti dì una industria più 
avanzata nonchè beni di investimento, macchi~ 
ne ed attrezzature. Tali prospettive interessa
no l'industria italiana, alla quale solo le ·espor
tazioni possono .permettere di compensare lo 
squilibrio esistente tra la potenzialità produt
tiva ed un ·mercato interno di consumo ancora 
inadeguato; maggiori esportazioni, dunque, 
che significano soprattutto ricerca di nuovi 
mercati di sbocco. Le recenti vicende della po
sizione italiana della Unione europea dei pa
gamenti hanno infatti dimostrato, al di là 
delle cause contingenti che hanno obbligato 
alcuni Paesi partecipanti a limitare le proprie 
importazioni, che il mercato dell'Europa Oc
cidentale non rappresenta uno sbocco .perma
nente e costante, oltre un certo limite. Consi~ 
deriamo pertanto un fatto estremamente po
sitivo la recente firma di accordi c9mmerciali 
con alcuni Paesi del Medio ed Estremo Oriente 
(Iran, Irak, India) che mentre assicurano al
l'Italia rifornimenti di materie prime essen
ziali, permettono di inviare in quei Paesi pro
dotti delle nostre industrie tessili e meccani
che, cioè di quelle industrie maggiormente in
teressate a trovare all'estero sbocchi aggiun
tivi alla loro produzione. 

Spero di non esorbitare dal compito che mi è 
stato affidato se in proposito io tocco qui un 
tema che è fondamentale per lo sviluppo . indu~ 
striale del Paese, e che sarà certamente svilup
pato in sede di bilancio del Commercio estero : 
quello di una politica di esportazioni che do
vrebbe essere condotta con 'continuità, al di là 
di quelle che potrebbero essere l€ momentanee 
preoccupazioni sorg~nti da una particolare po
sizione della nostra bilancia dei pagamenti ver-
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so un determinato settore ge·ografico; preoc
cupazioni che giustificano i provvedimenti 
adottati, di carattere temporaneo, e che, del 
resto, oggi appaiono ineno urgenti essendosi 
recentemente manifestata in .seno alla Unione 
europea dei pagamenti una tendenza diversa. 

L'Italia ha difatti registrato in aprile un 
debito di l milione di dollari ed in maggio un 
debito di 22 n1ilioni. 

Si è avuta notizia di provvedimenti presi · di 
recente che dispongono il rimborso della Impo
sta genérale entrata per alcuni prodotti del
l'industria meccanica da esportare: è questo 
indubbiamente un provvedimento importante 
e benefico; al riguardo saremmo lieti di avere 
dall'onorevole Ministro delle finanze più ampi 
ragguagli . sui criteri che hanno determinato 
la scelta dei prodotti da favorire e sulla pos~ 
sibile estensione_ del p;ovvedimento stesso, così 
come siamo desiderosi di conoscere in merito 
il parere dell'onorevole Ministro dell'industria. 

6. Ora, senza volersi impancare a maestri, 
qual'è il com.pito del Governo in questa opera 
intesa allo sviluppo della nostra economia in
dustriale? Evidentemente in sintesi quello di 
creare le condizioni più favorevoli perchè que
sto sviluppo si compia. 
' Noi conosciamo l'estensione e l'imponen~a 

dei mezzi .che il Governo ha a disposizione per 
intervenire nella vita economica del Paese; 
sappiamo che la sua azione è una condizione 
ineliminabile dell'attività produttiva la quale, 
d'altra parte, si svolge autonomamente e qual
che volta anche in contrasto con gli intendi-
menti governativi. . 

Il problema che si pone è quindi quello del 
miglioramento dei . mezzi d'intervento che lo 
Stato ha a disposizione; miglìore utilizzo che 
significa da una parte possibilità e capacità di 
indirizzare l'attività produt~iva verso i fini 
proposti e dall'altra permettere all'iniziativa 
privata di liberamente operare per il raggiun
gimento degli stessi fini. · 

Vorrei, sia pur brevemente, affrontare que
sto problema dell'intervento dello Stato nella 
vita economica poichè sono convinto dell'utfli
tà di chiarire le questioni d'impostazione gene~ 
rale se si vuole avere una guida sicura nella 
elaborazione e nella attuazione dei vari prov
vedimenti concreti da adottare. 
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Si sente spesso esaltare o vituperare la libera 
iniziativa sulla base di posizioni ideologiche 
astratte, il che _porta a condannare in blocco, 
per .principio, da una parte qualsiasi azione 
od intervento governativo, dall'altra qualsiasi 
realizzazione che sia il frutto di una libera 
iniziativa privata. Tutto ciò è .manifestamente 
contrario alla realtà ed alla vera convenienza 
economica, contribuisce' a suscitare polemiche 
che servono ad una politica deteriore, a creare 
incomprensionj tra i privati operatori e Go
verno, divisioni nel campo del lavoro. 

Evidentemente la realtà è diversa. Essa ci 
insegna che la vita moderna, politica ed eco
nomica, si presenta molto più complessa di 
quella çhe in altri tempi non fosse; le ·frontiere 
tendono oggi a non rappresentare più quei li
miti rigorosi che un tempo circoscrivevano, e 
che quindi semplificavano i ·problemi economici 
da affrontare nell'àmbito di un solo Paese che 
con gli altri aveva solo normali rapporti di 
scambi commerciali. Oggi, lo abbiamo già ac
cennato, sono sul tappeto problemi di integra- · 
zione che impegnano tutte le attività economi
che di un Paese e ne mettono in gioco tutte 
le possibilità di un normale sviluppo. Inoltre, 
la macchina produttiva è molto più complessa: 
le maggiori conoscenze tecniche ne hanno fatto 
crescere le dimensioni per cui essa presuppone 
immobilizzi in uomini· e mezzi molto . maggiori; 
la conseguenza di ciò è che il processo produt
tivo non dipende più esclusivamente dalla so~ 
luzione di problemi di carattere tecnico ed or
ganizzativo, ma risulta sempre più appesantito 
dalla necessità di risolvere anche problemi di 
politica economica generale con tutte le com
plicazioni che essi comportano di carattere so
ciale e politico. In si:ffatta situazione, evidente
mente, la vita economica di un grande Paese 
non può essere esclusivamente affidata all'au-: 
tomatismo ed alla spontaneità dei meccanismi 
rieliquibratori del mercato; e se questo significa 
che lo Stato deve- necessariamente intervenire 

, nella vita economica, il problema principale, 

oggi presente in tutti i Paesi Occidentali, è 
quello dei limiti degli interventi statali e dei 
criteri ai quali debbono obbedire in un regime 
che, come il nostro, vuole salvare la ·libera 
iniziativa economica e le .libertà politiche. E 
mentre segnaliamo agli studiosi di economia 
questo campo di osservazione e di studi conie 
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il tema centrale del pensiero economico moder
no, che vuole restare aderente alla realtà, 
chiediamo all'azione politica chiarezza d'idee 
e volontà di attuarle. Rivendichiamo perciò al 
Parlamento il diritto e il dovere di giudicare 
e controllare effettivamente l'intera attività 
economica governativa che pur si sperde nei 
mille e mille rivoletti dei molteplici interventi, 
diretti ed indiretti, oggi in funzione. 

È qui a mio parere, il tema centrale di chi 
si proponga di indicare i princìpi generali a 
cui deve uniformarsi l'attività del Governo nel 
campo economico ed in , particolare in quello 

1 dell'attività industriale. 

Chi sente sinceramente l'insostituibile fun
zione della libera iniziativa imprenditoriale, 
prefer.isce alle eloquenti periodiche celebra
zioni di prammatica del contributo che l'ini
ziativa privata dà allo sviluppo dell'attività 
economica, sentire enunciati princìpi di attua
zione di un piano di coordinamento dell.e diret
tive che il Governo ·democratico deve necessa
riamente dare per l'opera di sviluppo econo
mico dalla quale evidentemente non può es
sere assente. Ed è questa suprema esigenza 
ehe pone limiti rigorosi, troppo poco· rispettati, 
alla efficienza degli interventi statali e sugge
risee la neç:essità che essi siano sorretti da 
una direttiva di carattere generale; suggeri
·scè, in definitiva che il Governo si ponga. fini 
precisi, appresti i 1nezz.i per raggiunger li, esa
nlini sempre preventivamente le conseguenze 
di suoi interventi. 

In mancanza di ciò gli interventi dello Stato 
nella vita economica del Paese risultano fra 
loro non coordinati o addirittura contraddit
tori : una confusa ·congerie di provvedimenti 
-presi caso per caso, magari sotto l'urgenza di 

. situazioni ins.ostenibili; interventi indiretti che 
intralciano ·con troppi divieti, control:li, pe·r
messi l'iniziativa privata, senza per altro de
terminare l'ambiente nel quale i singoli pos
sano operare in modo conforme all'interesse 
generale. 

Certo, alcuni di questi provvedimenti ebbero. 
la loro origine nella sfavorevole congi un tuta 
bellica .e post-bellica e furono .d-ettati dall'ur
genza di provvedere a situazioni che in nes· 
sun altro modo av-rebbero potuto risolversi. 
Ma il problema resta aperto; senza una diret
tiva generale che ,fissi obbiettivi precisi e rag-
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giungibili in un tempo determinato, dati i 
n1ezzi a disposizione; che elimini i singoli in
terventi legislativi rive.latisi dannosi o, quanto 
meno, inefficaci ; che conservi gli altri coordi
nandoli per il raggiungimento di un fine uni
tario; che utilizzi gli strumenti di intervento 
già esistenti senza .preoccuparsi di crearne 
uno nuovo ogni qualvolta .si voglia raggiungere 
un determinato scopo; senza tutto ciò non può 
aversi una efficace politica economica. 

Di istrumenti di intervento a disposizione 
dello Stato, in Italia ne esistono già numerosi, 
forse troppi. Da quelli indiretti, attuati attra
verso provvedimenti legislativi che fissano -
ad esempio - prezzi e tariffe, o disciplinano 
le nuove iniziative e dei quali può dirsi, in via 
generale e senza entrare nel merito, che molti 
sono stati via via eliminati ed altri lo potreb
bero, mentre alcuni essenziali vanno conser
vati; fino agli strumenti diretti, il più impor
tante dei quali è senza dubbio l'Istituto per 
la Ricostruzione Industriale. 

7. Su quest'ultimo sia consentito di fare qual
che considerazione. Direi che, quando ci si oc
cupa di un argomento come quello che forma 
oggetto di questa relazione, non si può fare a 
meno di accennare a questo Istituto. N o n va di~ 
m.enticato che è l'I.R.i. che quasi esclusivamente 
djrige ed organizza quella larghissima parte 
dell'attività produttiva che lo Stato controlla 
nei suoi aspetti ;finanziari e tecni~o-economici 
e che va dal~l'industria mineraria a quella side
rurgica, dalla me'ccanica alle -costruzioni na
vali, dall'industria elettrica a quella telefonica, 
dai trasporti marittimi al .settore creditizio. 
È bene dire chiaramente che ntJn occuparsi 
periodicamente e con continuità dell'attività di 
questo Istituto significa per il Parlamento ri
nuncir»re ad uno dei più impovrtanti, forse il 
più importante, degli elementi di giu)dizio sul
l'attività del Governo nel settore industrriale. 

N o.i sappiamo come è organizzato l'I.R.I. ; 
le società del gruppo hanno la figura giuridica 
delle società per azioni ed il controUo si es.er
Cita attraverso il posse·sso de:lla maggioranza, 
in molti casi la quasi totalità, del capitale 
azionario. L'I.R.I. ha così il modo di nominare 
i dirigenti delle . singole aziende e attraverso 
questi attuare le .sue- direttive che dovrebbero 
essere - e 'speriamo lò siano - quelle del 
Governo. E son queste appunto che do'Vr-eb-
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bero essere .conos·ciute· con maggior preci
sione; che è quanto dire ·conoscere l'i·m·piego 
del pubblico denaro dallo Stato affidato a 
quell'Istituto. È questa la funzione colla quale 
d Parlmnento assolve al ·più alto dei suoi 
c01npiti, corne ha rec.enteinente Tkordato so
le.nnenlente il nostro .Presidente. 

Si tratta, come è noto, di fondi molto in
genti; dall'esame delle consistenze dell'Istituto 
a fine 1951, s.i rileva che su un totale di 245 
miliardi di lire, 118 miliardi circa, cioè il 
48 %, sono costitl}ite da mezzi forniti dal Te·~ 

soro (18 miliardi sono anticipazioni mentre 
100 miliardi rappresentano la consistenza at
tuale del fondo di dotazione che, aumentato di 
60 miliardi con la legge del 30 agosto 1951, am
rnonterà con il versamento nel corrente eser
_c.izio ,finanziariò . di uJteriori 20 miliardi di lire, 
a 120 milia.rdi). 

Nel 1951 il ·contributo governativo è stato 
di 40 miliardi di lire per aumento del fondo 
di dotazione più ulteriori 2,6 miliardi per anti
cipazioni del Tesoro. 

Gli investimenti dell'I.R.I. ammontano per 
contro a 224 miliardi di lire; gli immobilizzi 
più rilevanti si riscontrano nelle aziende mee
caniche (95 miliardi di lire), in quelle armato
riali ( 41 miliardi), nelle elettriche (27 miliar
di), ne'Ile siderurgiche (22 miliardi). Gli inl
peghi del 1951 sono stati di 46 miliardi~ dei 
quali 17 nel settore meccanico. 

Questi dati devono far riflettere sull'impo
nenza dei mezzi messi dallo Stato a di:spo-si
zione delle attività· industriali da ·e:Sso control
late. N o.i c10nosciamo cioè il prezzo che ciascun 
contribue1nte italiano paga per il funziiÒnamento 
di determinati servizi statali, ma non possia
mo dire di conoscere, con altrettanta pre'Cisione 
i1l corrispettivo di talie prezzo. 

V'è da fare al riguardo una considerazione 
preliminare d~ grande importanza : la funzione 
dell'I.R.I. è venuta. man mano cambiando, per 
forza di circostanz~ oggettive, drul momentn 
della sua costituz'ione ·fino ad oggi ; dal monlen
to, cioè, "i'r1 cui venne a trovarsi in possesso di 
'importanti partecipazioni industriali che era
no nel portafog1io di aikune Banche passate 
sotto il controllo statale ed ·in cui poteva pen
sarsi che tale possesso potesse considerarsi 
temporaneo (cioè per •m periodo necessario al 
risanamento di alcune situaZìioni notevolm:ente 
compromesse), ,fino al momento attua;le in cui 
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1e partecip·azioni stesse sono venute assumendo 
tale caratte~r'istiCa da ritenér·e poco probabile 
un loro ritorno al settore privato. C'è un raf
fronto sigrri.ficativo da fare al r,iguardo, oon 
dferimento al 1951, ed è queUo tra l'importo 
degli smobilizzi (833 milioni) e quello degli in
vestimenti ( 46 milial'idi). 

Probabi1lmente, un esame de'lle attuaJli parte
cipazioni dell'I.R.I. consentirebbe di affermare 
che, ove vi fosse una precisa volontà al riguar
do, potrebbe avers,i un incremento degli smo
bilizzi . tra le partecipazioni minori ; ma si trat
terebbe, ap;punto, di affar.i di modesta · •entità, 
mentre nessuno oggi può seriamente pensare 
ad · un ritorno al mercato privato di un · AN
SALDO o di una NAVAL MECCANICA, 
tanto / per fare un e,sempio limitato ad un sollo 
settore. Se questo è vero, aumenta !'·importanza 

· della funzione dell'Istituto che diventa con ciò 
uno strumento permanente per l'esercizio .da 
parte dello Stato di u'n'attività produttiva. Se 
a questo punto noi volessimo domandar-ci quali 
siano i prlincìpi che guidano i dirigenti del-

·ristituto, e quindi il Governo neU'es:erCiizio di 
tale attività, saremmo imbarazzati a rispon
dere~ Ancora più imbarazzati se volessimo 
esporre ·i risultati di tale attiViità. 

Non mi riferisco qui, evidentffi11ente, ai ri
sultati contabili delle singole aziende; più che 
i bilanci sociali al Parlamento interessa cono
scere la situazione attuale di una ·Così cospi~ 

cua parte del patrimonio industriale del Paese. 
·Esemplifico, con riferimento al gruppo mec
canico il quale, partecipando alla crisi post
bellica che ha investito questo settore, è il più 
ilnportante destinatario degli apporti finan
ziari àel ·Governo all'I.R.I. : quale è la reale 
entità delle perdite delle aziende meccaniche? 
Quale evoluzione i dìrigenti dell'Istituto pre
vedono che possa avere l'attuale situazione 
deficitaria? .È possibile che essa sia sanata in 

·un tempo relativamente breve? . E con quali 
mezzi? Altrimenti quale potrebbe essere la 
sorte di sì ·cospicui immobilizzi? Quali le im
plicazioni politiche e sociali di · eventuali li
quidazioni e quali le conseguenze sull'econo
mia nazionale e sulle attività private operanti 
nello stesso settore? 

Come vedete, una folla di domande, a molte 
delle quali oggi · non si potrebbe dare una ri
sposta. 
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Di fronte all'in1ponenza dei problemi susci
tati da tali interrogativi, 1ni permetto di au
spicare che una relazione annuale ampia e do
cumentata metta in grado il Paese ed il Par
lamento di conoscere e di giudicare sull'atti
vità ·dell'I.R.I.; attività che non solo interessa 
tutti gli italiani come contribuenti, ma che in
fluisce direttamente sulla vita di migliaia di 
lavoratori e impegna una non indifferente par
te del patrimonio · della N azione. E natural
mente la relazione deve estendersi per evi
dente analogia di situazione · alle aziende con
trollate · da altri organi dello Stato, Demanio, 
·Presidenza del Consiglio, ecc. 

8. Se quelli più sopra esposti sono i princìpi · 
generali ai quali il Governo dovrebbe unifor
marsi nella sua attività economica diretta, gli 
scopi pratici a eu! tale attività deve tendere 
possono essere · indicati così come sono stati 
esposti dall'onorevole Ministro dell'industria 
in un suo recente articolo sulla rivista «Pro
duttività » per la precisa visione che, pur nella 
forma1 concisa, esso contiene del problema eco
nomico italiano; «Un Paese -deficitario di ma
terie prilne e di capitali, con elev~te disponi
bilità di energie lavorative », afferma l'onore
vole Campilli, « non può non tendere alla mi
gliore utilizzazione delle risorse produttive di
sponibili ed all'amnento dei fattori produttivi 
scarsi per consentire ·sempre maggiori possi
bilità di valorizzazione del fattore produttivo 
esuberante ». 

A questo proposito, spero mi sia lecito espri
mere qui l'adesione ai principi Ì·spiratori del 
così detto «Piano per lo sviluppo dell'econo
mia e l'incremento dell'occupazione», recen
temente presentato dal Governo al Parlamen
to: adesione che proviene principalmente dal 
fatto che esso si .pafe1sa come una iniziativa di 
carattere organico, predisposta con l'intenzio
ne di armonizzare tra loro i vari interventi 
dei singoli settori, iegando quelli che · si rife
riscono più particolarmente all'attività indu
striale a quelli previsti per il miglioramento 
dell'agricoltura, la costruzione di case per abi
tazione, l'addestramento della mano d'opera, 
l'azione di sviluppo dell'economia meridionale. 

Ho ricordato in questa , sede tale provvedi
Inento anche perchè c'è un aspetto di esso 
che, con riferimento a quanto sopra ho detto 
sull'attività dello Stato nella vita economica, 
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può suscitare qualche riserva : mi riferisco al
l'imposta sulle retribuzioni di lavoro che deve 
essere pagata dalle in1prese non agricole. La 
riserva può farsi proprio con riguardo ai fini 
che il provvedimento si propone perchè non 
mortificando ma soltanto favorendo l'attività 
produttiva potrà incrementarsi durevolmente 
l'occupazione. 

Un aumento dell'occupazione non può aver
si, in effetti, che attraverso l'aumento del vo
lume complessivo della produzione; compito 
'del Governo è quello di porre in opera tutti 
gli incentivi, che possono essere rappresentati 
anche da un ·Complesso di investimenti come 
quelli previsti dal piano sopra ricordato, adat~ 
to al raggiungimento di questo scopo. Ora, 
evidentemente, la parte di tali interventi fi-

-nanziarl attraverso un prelievo di disponi bi~ 
lità presso i privati imprenditori non rappre
senta un mezzo « nuovo » diretto ad « aumen
tare » il livello complessivo della domanda, ma 
si giustifica solo in quanto gli investimenti ·fi
nanziari dello Stato attraverso questo prelie
vo siano più idonei 31d incre'mentare l'occupa
zione di quelli che con gli stessi mezzi, avreb
bero effettuato i privati imprenditori. Ed è 
questo per il Governo un impegno inderoga
bile che deve sempre essere tenuto presente. 

9. Per ritornare a quanto più strettamente 
interessa .l'oggetto di 'questa . relazione, il Go
verno molto ha fatto e molto ancora può fare 
perchè l'attività industriale possa essere messa 
in condizioni di aumentare il livello della sua 
attività e contribuire quindi all'aumento della 
ocCJupazione. 

E permettetemi di ricordare qui brevemente 
che a formare i 690 miliardi che rapp·resen
tano il valore di quel com.plesso di interventi 
dello Stato nell'economia durante l'eser:cizio fi
nanz'iario 1950-1951 (e che vanno da[ finan
ziamenti e dai contr ibuti ad attività : di pro
duzione, alle opere pubbliche, alle ferrovie, al 
turismo, ecc.) . ben 249 miliardi, e cioè il 36 
per cento, sono :intervenuti a favore dell'in
dustria. 

Di questi, 210 miliardi rappresentano il fi
naziamento con prestiti e anticipi per acquisti 
di macchinari ed attrezzature, e :r1ispondono 
pertanto a queHa esigenza di modernizzazione 
dei nostri impianti e di raziona:lizzazione della 
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produzione senza la. quale non sarebbero pos
sibilì ulter~iori sensibili sviluppi della produ
zione. Di questi 210 miliardi, 100 riguardano 
acquisti dall'area del dollaro, il che risponde 
non solo all'esigenza di utilizzare gli aiuti . ri
cevuti d,agli Stati Uniti, ma anche al fatto che 
solo da quel mercato è pos·sibile avere deter
minati macchinari; i residui 110 miliardi 
divisi in: 90 per acquisti dall'area della ster
lina e 20 per . acquisti sul mercato interno; è 
noto che il Governo favorisce. l'utiLizzo dei fondi 
disponibili in sterline, a prescindere dalla 
maggiore o minore necessità di acquistare pro
prio su quel mercato determinati prodotti. ,È 

augurabile comunque che sempre maggJiore in
centivo sia. dato all'acquisto sul mercato na
zionale di quei beni di investimento produci
bili a:ll'inte:rno, .èer·cando di dim·inuire il più 
possibile la forte concorrenza che, attraverso 
le cospicue facilitazioni concesse, i produttori 
stranieri fanno ad aziende similari italiane. 
Notevole :incremento ha avuto anche la con
cessione di crediti alle medie e piccole indu
strie; sulla necessità di tali interventi confer
mo la mia ·piena adesione, riferendomi alla re
lazione che su . questo stesso argomento ebbi 
l'onore di fare or sono due anni: anche allo 
scopo - cui appunto accennai allora - di 
eliminare il più possibile disparità di tratta
menti e posizioni di privilegio. Ed è per questa 
ragione ·che sottolineo con compiaci·mento la 
creazione, nell'àmbito dei pr<;>vvedimenti per 
lo sviluppo deH'economia e l'incremento del
l'occupazione, « dell'Istituto centrale di cred.i~o 
a medio termine a favore delle medie e piccole 
industrie ». Dall'azione di questo nuovo Isti
tuto, che avrà un fondo di dotazione di 60 mi
liardi di lire, io auspico non soltanto un incre
mento degli aiuti finanziari a questo settore 
ma anche - e vorrei dire soprattutto - una 
azione dis.ciplinatrice e discriminatr~ice, capace 
di distribuire gli aiuti tenendo presenti e la 
struttura dell'industria in Italia e l'interesse 
generale del Paese. 

Ad un altro intervento statale vorrei breve
mente accennare: quello che si attua. attra
verso il « Fondo industrie meccaniche» che ha 
proseguito durante 'il 1951 l'opera di assistenza 
ad alcune aziende già finanziate negli anni pre
cedenti, con un esborso di 7,1 miliardi, por
tando così la consistenza degli impieghi a fine 
1951 a circa 54 m.illiardi di Fire. 



Diségni di legge e relazioni - 1948-52 -10 

Come è noto, il F.l.M. vivrà ancora fino al 
·30 giugno 1953 ed avrà una ulteriore asse
gnazi,one di fondi per 6 miliardi. Se dovessi 
far.e un commento in merito non potrei ch2 
ripetere, scusandomene con voi, quanto affer
mai nella mia precedente Relazion.e, e cioè che 
un'economia sana non può essere· organizzata 
sulla falsariga. di un ospedale di beneficenza, 
nel quale si curano le aziende malate, facen
done sopportare gli oneri non solo alle aziende 
sane ma aJl'intiera comunità nazionale, attra
verso l'erogazione-- spesso a fondo perduto -· 
di cespiti t:rdhutar.i che potrebbero essere de
stinati ad altri s,copi. Ritengo pertanto che la 
continuazione del F.l.M. rappresenti un osta
colo posto sulla via .della normal'izzazione del
l'attività industriale. Sono perfettamente con
vinto che l'alternativa logica, cioè la &mobili
tazione, non è se·mpre possibile nè sempre con
sigliabile: cì sono due o tre, aziende tra quelle 
assistite dal F.l.M. (basti pensare alla Breda 
ed alla Ducati) per le quali sembra dove~roso 

compiere ·un ulteriore sforzo; in questi casi la 
solu~ione migliore sarebbe, a mio avviso, quel
la di passare queste società all'I.R.I. che pos
siede l'esperienza e l'organizzazione necessarie 
per svolgere compiti dr assistenza finanziaria 
e tecnico-economica. Con questo metodo si ri
sparmierebbe, quanto meno, ciò che rappre
senta il costo di un ente che, perpetuando la 
sua ·esistenza, rischia di diventare una brutta 
copia deU'I.R.I. , 

L'ANDAMENTO DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE 

NEL 1951. 

10. Come già vi è noto, la produzione indu
striale ha realizzato nel 1951 un ulteriore pro-
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gres.so rispetto all'anno precedente, raggiun
gendo l'indice relativo, preso a base quello m.e
dio del 1938, il livello di 137 contro 121 nel 
1950 e nel 1949. 

L'incr emento ris,petto all'anno precedente è 
notevole, pari al 13 per . cento ma il ritmo di 
accrescimento è diminuito, essendo l'aumento 
a sua volta registrato tra il 1949 ed il 1950 
pari al 15 per cento. 

. In effetti, l'attività industriale in Italia ha 
avuto lo scorso anno un andamento del tutto 
simile a quello verificatosi negl'i altri Paesi 
europei: alto livello di attività nella prima 
parte dell'anno, ritmo più lento e faticoso ne
gli ultimi cinque mesi durante i qua.li il tasso 
1nensile di aumento è andato sempre più dimi
nuendo. Tale andamento è una diretta conse
guenza delle ripercusioni che l'evolversi della 
congiuntura internazionale ha avuto sulla no
stra attività .produttiva, la quale ha registrato 
sia il risveglio verificatosi a seguito della crisi 
politica nell'Estremo Oriente ed alla conse
guente impostazibne di programmi di riarmo 
in molti paesi, primo fra i quali gli Stati Uniti; 
5Ìa l'ondata recessiva, causata da una caduta 
della domanda dei beni di consumo, ed i cui 
effetti sono an:cora in atto. 

In definitiva, la produzio.rie si è assestata sui 
livelli raggiunti nell'ultimo trirmestre del 1950, 
livelli che ancora oggi non sono stati superati. 
l\1a tale andamento complessivo acquista mag
gior significato se lo si considera distintamente 
per settori. A questo esame soccorre valida
mente una elaborazione compiuta dal Servizio 
studi della Banca d'Italia che fornisce l'indice 
della produz'ione distintamente per i ·beni di 
investimento e per beni di consumo; gli in
àici, molto significativi, sono i seguenti : 

Ì950 1951 
Variazioni 
percentuali 

Beni di utilizzazione immediata (fonti energetiche, industrje chi -
miche, industria della gomma ) 

~ 147 184 + 25 

Beni di investimento industrie metallurgiche , meccanich e e dei 
materiali da costruzione, attività edilizia 116 136 + 17 

Beni di consumo 110 117 l 6 T 
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Come si vede, i maggiori incrementi si sono 
veri<ficati tra i settori che producono beni di 
investimento o, comunque, beni che servono, 
a loro volta, alla produzione; molto modesto, 
al contrario, è l'aumento riscontrato 1per i pro~ 
dotti de,stinati al consumo. 

È questa una riprova fornita dai dati dì 
quanto è stato spesso denunciato come una del
le cause «st:oriche » del relativamente modesto 
sviluppo industriale italiano: la ristrettezza del 
mercato "del consumo interno ; tale « strozza
tura-» risulta inoltre aggravata- come è stato 
sufficientemente dimostrato specie in questi ul
timi anni - dal fatto che mentre l'Italia set
tentrionale rappresenta un mercato sufficien
ten1ente adeguato l'Italia meridionale si ~onfi
gura come una vera e propria zona depressa, 
offrendo così uno sbocco assolutamente insuf
ficiente alla produzione industriale. Zona de
pressa che sfigura la s~truttura economica del 
Paese, determinando uno squilibrio permanen
te nell'economia it.aliana; il che significa, fra 
l'altro, -che un piano di investimenti nel Sud, 
concepito con audacia ed attuato con conti
nuità, si risolverebbe in un vantaggio anche 
per le industrie del Nord. 

Da eiò deriva l'importanza nazionale del
l'opera che .la Cassa del Mezzogiorno va com
piendo; pe,r cui può dirsi che se essa sarà coro:.. 
nata dal successo, 'il Governo , che l'ha attuata 
avrà il merito storico di aver compiuto un 
passo de-cisivo non tanto a favore di queHe 
popolazioni quanto a favore .di tutta l'economia 
italiana. L'allargamento del mercato interno, 
l'incr.emento della domanda dei beni di consu
mo rimane quindi l'obiettivo principale di una 
politica economica seria, la condizione essen
ziale per uno sviluppo dell'attività industriale, 
lo strumento più adatto per assorbire la mano 
d'opera disoccupata. 

A questo fine dovrebbe volgersi la politica 
di investimenti governativi, i ~cui limiti sono, 
in questa situazione, abbastanza lontani. Sono 
sempre limiti, evidentemente, del bilancio, la 
cui attuale situazione ha suggerito recente
mente all'onorevole Pella parole di rinnovata 
severità circa la possibilità di nuove spese per . 
lo sviluppo economico oltre quelle, molto in~ 

genti, già stanziate ma non ancora utilizzate. 
Non:ostante le notevoli « riserve » esistenti nel 
Paese in energie lavorative e capacità produt
tive non utilizzate, noi ·sostanzialmente condi
vidiamo le preoccupazioni dell'onorevole Pella 
f! ne sosteniamo la coraggiosa - e forse l'in
grata - opera. Ma poiehè siamo profondamen
te ~convinti della necessità di « stimolare· » il più 
possibile il mercato affinchè sempre più num~"" 
I'osi e più sicuri siano gli incentivi a produrre 
per i privati operatori, vorremmo che se nes
suna nuova entrata può essere utilizzata per 
nuovi interventi ne:ll'economia, si cerchi di fa
re tutto il possihHe per trovare nuove fonti in 
drastiche riduzioni di spese non essenziali. E 
il Parlamento dovrebbe maggiormente assecon-

. dare il Governo in quest'opera di risanamento 
finanzario per permettere di dare la prefe
renza agli investimenti anzichè a spese impro
duttive o superflue. Problema questo che si con
nette a.Jl'.altro della rifonna della pubblica am"" 
n1inistrazione senza la quale, fra l'altro, non 
è ·certo possibile attuare quella « organica» pO·· 
litica di interventi di cui abbiamo diseorso. Ma 
se l'obbiettivo deve essere que.Jlo di portare 
l'attività industriale italiana ad un livello suf-
·fidente in un Paese in cui ogni .anno 180 m-i
la persone si mettono in cerca di lavoro e che 
sia adeguato a quello già raggiunto dagli altri 
Paesi dell'Europa occidentale, accanto ai prov
vedimenti capaci di incrementare la domanda 
ìnterna è necessario porre anche una politica 
di scq,mbi internazionali che tenga conto d'ella 
realtà economica del Paese. 

Quando si liberalizzano le importazioni al 
98 per c•ento si ha da una parte il diritto di 
pretendere dOli P(J;esi insieme a noì impegna.ti 
in ques:t'op·era di unificazione europea una 
co11Jdizione di vera re1ciprocità, dall'altra il do
vere di non fare rimanere eccessivamente sco
perte Ze posizioni di alcune nostre industrie. 

11. A ~chiusura di questo incompleto pano
rama dei problemi inerenti allo sviluppo del
l'industria italana, è opportno riportare alcuni 
dati sommari sui livelli di attività raggiunti 
dai principali settori industrali. 

Gli indici sono i seguenti: 
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1950 Variazioni 
(base 1938 = 100) 

1951 
percentuali 

Industrie estrattive 

Industrie alimentari 

Industrie tessili 

Industrie del legno 

Industrie della carta ~ 

Industrie metallurgiche 

Industrie meccaniche 

Industrie dei minerali non metallici 

Industrie chimiche 

Industrie della gomma 

Produzione di energia elettrica . 

Produzione di gas illuminante 

.. 

Le fonti di energia a disposizione dell'atti
vità industriale hanno avuto un considerevo
lissimo · amnento; · com:plessivamente esse pos
sono essere valutate (in tonnellate di lintrace 
equivalenti) a 42 milioni contro 35 nel 1950. 

Tale incremento è dovuto oltre che alle mag
gori importazioni di combustibili solidi e li
quidi, alla ma:ggiore produzione di energia 
eletrica (28 miliardi di Kw. nel 1950 contro 
33 miliar.di del 1951) ed allo sviluppo assunto 
dalla produzione di gas· idrocarburanti che, con 
957 milioni di m·etri ·cubi, è quasi dopp.ia di 
quella dell'anno passato. Ed a propostitò dèl
l'energia elettrica è augurabile per dò che ri
guarda le tariffe ·che le discussioni in corso ar-
rivino ad una sollecita e chiara conclusione 
che contemperi la necessità di aumentare la 
nostra produzione nazionale di energia --:- il 
traguardo dei 40 miliardi di Kwh per il 1952 
è indispensabile ·per soddisfare tutte le · richie
ste - senza ledere gli . intere1ssi degli .. utenti, 
soprattutto dei medi e piQcoli. 

n probleina va trattato, .come certo farà la 
nostra AiSsemblea, con obiettiva serenità, te
nendo conto dei suoi dati reali, fra .i quali 
primi l'esatta incidenza del costo dell'energia 
sia sui bilanci fam·iliari sia .sui costi di produ
zione dei vari settori. 

% 
101 119 + 18 

134 139 + 4 

104 109 + 5 

59 62 + 5 

106 114 + 7 

105 135 + 29 

123 130 + 6 

119 128 + 8 

127 172 + 35 

~32 152 + 15 

162 192 + 18 

150 ]59 + 6 

Gli aumenti maggiori, come già rile·vato, si 
sono veri,fi1cati neUe «industrie chùìniche » e 
nelle « industrie siderurgiche », è con parti,.. .. 
colare soddisfazione che sottolineiamo i livelli 
rrecord raggiunti da'Ila ·produzione qui sotto ri
portati: 

In rnigl,iai.a di. to 11 ne llate 

Ghisa . 
Acciaio 

Laminati 

Ferroleghe 

1950 

504 

2.362 

1.890 

69 

1951 

952 

3.048 

2.355 

97 

N el 1950-51 lo Stato ha erogato 14 miliardi 
per il potenziam.ento della industria siderur
gica, potenziamento tanto più aus:picabile dopo 
l'adesione italiana al « poo1 » del :carbone e del
l'a-cciaio che pone proble·mi nuovi ed urgenti 
alla nostra industria. 

Molto modesto è invece l'incremento verifi
catosi nelle industrie meccaniche, fra le quali 
molti settori non si sono ancora sollevati dal
la crisi post-bell:Lca. La pr.oduzione automobili
stica dopo un periodo di continua aseesa fino 
a tutto il primo semestre 1951 ha conosciut:) 
una contrazione di attività; le aziende di co-
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struzione e riparazione di materiale ferrovia
rio continuano ad attraversare una vera e pro-· 
pria crisi : l' An1ministrazione ferroviaria ha 
sospeso quasi del tutto la costruzione di carn 
e carrozze mentre l'attività di riparazione è 
assolutamente inadeguata a saturare la capa
.pità produttiva delle troppe aziende del ramo; 
i cantieri navali hanno ancora un'attività in
feriore a quella dell'anteguerra: tale· industria 
è tra quelle che debbono essere sovvenzionate 
dallo Stato ed è auspicabile che questo avvenga 
non attraverso provvedimenti in?-deguati presi 
periodicamente, ma attraverso l'impostazione 
di un programma di costruzioni navali, per 
un periodo ,_ sufficientemente vasto e con un 
piano di distribuzione del lavoro ai vari can
tieri. 

Le indus-trie tessili, come è noto sono . tra 
le industrie produttrici di beni di consumo le 
più duramente colpite dal mutamento della 
eongi un tura ; è opportno rilevare che nella 
crisi di questo settore sono insieme presenti 

· caus.e contingenti, già in parte superate, e 
·cause strutturali dovute all'estendersi di tale 
industria in quasi tutti i Paesi che tendono 
così a diventare autosufficienti. Va tenuto an
che conto come fattore di debolezza della nv
stra industria tessile delle condizioni di arre
tratezza degli imp,ianti - intesa come media 
general.e e senza esdudere notevoli eccezioni-· 
per cui i nostri eosti risultano troppo elevati 
per poter mantenere un totale di esportazioni 
sufficiente ad as.sorbire l'eccedenza deHa pro
duzione sul consumo interno. 

È una situazione che deve essere affrontata 
con de·cisione sia dal Governo che dagli im.
prenditori tessili dei vari settori. 

Mjgliore era stata nel complesso la s·itua
zione della industria delle fibre . teis'Sili artifi
cìali ·che nei ;primi mesi dell'anno benefieiò 
dei minori aumenti nei prezzi delle materie 
prime rispetto a quelli dei cotone e della lana. 
Purtroppo in seguito la situazione si è appesan
tita e anche 1que,sto s·ettore eonosce attualmente 

d.ffi 'l' l ore . 1 e1 '1. · 

COMMERCIO INTERNO 

È opportuno intrattenerei brevemente sul 
com·mercio interno, ossia sul settore della di
stribuzione all'ingrosso e al dettaglio che ha 

parte rile;vante nella vita economiea del Paese. 
Vi sono in questo momento due disegni di 

legge present_ati al Consiglio dei ministri: il 
pri1no sulla disciplina della vendita al pubblico 
ed il secondo sulla disciplina della vendita al
l'ingrosso dei prodotti ortofrutticoli. 

Si può affermare ·con soddisfazione che i 
comn1ercianti riconoscono che il Ministro del
rindustria e del commercio ha affrontato in 
termini pratici il problema del risanamento del 
settore distributivo italiano attraverso questi 
due disegni. 

Purtroppo in Italia manchiamo di statisti
che soprattutto relativamente al commercìo, 
che perm-ettano una sufficiente valutazione del 
così detto prodotto sociale . del commercio, os
sia della quota di reddito nazionale imputabile 
ai servizi della distribuzione. 

N egli Stati Uniti dove queste rilevazioni 
sono più avanzate è stato calcolato. che il com
nlercio contribuisce quasi per il 40 per cento al 
valore finale dei beni di consumo. 

Non si deve quindi tr~scurai:'e un fattore 
così ragguardevole del reddito collettivo che si 
presenta anche come un fattore importante nel 
costo finale .dei prodotti. 

Il commeriCÌo merita attenzione soprattutto 
in un 1periodo storico nel quale fatalmente; il 
controllo dello Stato sull'economia e quindi sui 
prezzi non può essere del tutto abbandonato 
anche se con la migliore buona vo1ontà si cer
casse di ridurlo il più pos.sibile. 

Eceo perchè il Ministero ha dimostrato di 
l comprender,e questo · problema attraverso . la. 
materia di's'ci,plinata .dai due disegni di cui ho 
parlato avanti; 

Il disegno di legge sulla disciplina della ven
dita al pubblico non ha solo il pregio formale 
di un più razionale ed organico ordinamento 
della materia, ma quello anche di impostare, 
secondo un nuovo criterio, il discusso e annoso 
problema delle licenze di -commercio. 

·È noto che s.econdo la legge del 1926 tutt'ora 
in vigore Ia disciplina delle licenze era conce
pita in funzione prevalentemente quantita.tiva, 
nel senso di equilibrare il numero dei nuovi 
esercizi a quello delle aziende esistenti tenendo 
conto della loro ubicazione e della naturale 
espansione demogra.fka. Con il risultato, in 
·C€rti eentri urbani, di giungere ad una \'era jn-

ftazione di licenz-e, con dannose conseguenze 
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sui prezzi dei .prodotti specie alimentari esitati 
ai consumatori. 

Se·condo la nuova legge in dis,cussione que
sto controllo da prevalentem-ente quantitativo 
dovrebbe trasformarsi in .prevalentemente qua
litativo. Così per essere autorizzati ad eserc~ 
ta.re il commercio i I"tichiedenti dovrebbero di 
mostrare una certa idoneità professionale me
diante èsibizione di una licenza di scuole pro
fessionali o il certificato di almeno un triehnio 
di tirocinio effettuati presso un'azienda com
merciale. Inoltre l'impresa dovrebbe dare af
fidamento di poter conseguire una riduzione de.= 
costi di distribuzione rispetto alle aziende esi
stenti. È prevista anche la revisione annuale 
delle licenze onde accertare l'adempimento di 
questa condizione essenziale che può apparire 
a prima vista teorica, ma che inveee ha una 
sua base .pratica con1e possono osservare quan
ti hanno esperienza di commercio e di distri
buzione di prodotti in genere·. 

Il secondo disegno, quello sui mercati orto
frutticoli, consente che anche le Camere di 
com,mercio prendano iniziativa per la istitu
zione di que,gti mercati e preyede che la ge-· 
stione di essi possa essere affidata a consorzi 
di produttori e di con1mercianti. Ciò viene con
sentito allo scopo di utilizzare le nuove risorse 
finanziarie e di consentire maggiore libertà di 
circolazione ai prodotti. Questo progetto è stato 
ben accolto tanto dai ·commerdanti che dagli 
agricoltori e lascia sperare in un reale benefi
cio per i consumatori. · 

Una paro.Ja ancora sul problema del credito 
al ·Commercio per il suo fabbisogno d.i capitali. 

Il commercio ha potuto attingere finora qua
.si esdusivamente alle sue risorse. Il vigente 
ordinamento del credito a medio e lungo ter
mine prevede finanziamenti per l'industria 
piccola e media pe-r .l'agricoltura e per l'a:rti
gianato ma nul:la stabilisce per il commercio. 

Si deve quindi raocomandare al Governo di 
mettere quanto prima allo studio questo pro
blema del credito commerciale per investi
lnenti. 

Concludo con un accenno al problema del
l'avviamento commerciale che è d'importanza 
notevole perchè la grande maggioranza dei 
piccoli e medi esercenti non sono proprietari 
del loro negozio e considerano con comprensi
bile ansia l'approssimarsi dello sblocco dei 
fitti. 

Questo problema dell'avviam·ento, comune
mente detto della proprietà commerciale, ha 
trovato soluzione in molte legislazioni stra
niere e non si può negare il fondamento della 
pretesa dei locatari che con l'opera loro hanno 
contrib~ito talvolta in misura notevolissima, 
al1a valorizzazione della cosa locata. 

Questo problema non appartiene alla com
petenza del Ministero dell'industria e del com
mercio direttamente, ma ad esso s1petta, come 
tutore dell'interesse industriale e commerciale, 
di sollecitarne la soluzione da parte dei Dica
steri e degli organi competenti. 

MOSTRE E FIERE 

Uno dei problemi più delicàti e sotto un 
certo aspetto più spinosi che si presentino at
tualmente nel · campo commerciale, è quello 
delle ,fiere. Problema delicato in ~quanto l'atti
vità fieristica è una delle manifestazioni più 
attive di quell'autonomismo locale che ha rice'" 
vuto così ·solenne consacrazione nella nuova 
carta costituzionale; problema altresì spinoso, 
per la stessa ragione, giaechè le manifesta·
zioni dell'autonomismo locale sono sempre irte 
di personalis,mi, di suscettibilità, di rivalità, 
di gelosie, assai difficili a conciliarsi. 

L'essenza del problema consiste a.ppunto 
nella necessità di fare ordine nelle congerie 
delle iniziative fieristkhe, le qUali, se da un 
lato tengono sommamente alla loro impronta 
locale d'altro canto però sono ben 1 ungi dal
l' appagarsi di un campo d'azione localmente 
circoscritto, e tutte invece pretendono a una 
influenza e una risonanza nazionali .o addirit
tura internazionali e contendono nell'a!cca.par
rarsi il patrocinio di pe~rsonalità poEtiche, gli 
aiuti dello Stato, la visita inaugurale delle più 
alte personalità dello Stato o del Governo, la 
partecipazione di commercianti, di agricoltori, 
di industriali di tutte le regioni d'Italia. 

Che le fiere e le mostre campionarie costi
tuiscono un prezioso strumento dell'attività 
commerciale, non ha bisogno di essere detto. 
Mette conto invece ricordare che si tratta di 
uno strumento costoso e molto difficile ad ado
perarsi. Difficile perchè, s·e la fiera non riesce 
a giustificarsi da un punto di vista oggettivo, 
ossia in rapporto alle esigenze della produzione 
e del mercato, invece di giovare al com·merclo 



Disegni di legge e relazioni - 1948-52 -15- .C:. e nn t o dellrt Repubbli eu - 2594-A 

lo danneggia, invece di attrarre l'interesse de
gli operatori lo distrae. 

Abbiamo in Italia grandi e consacrate ras
segne annuali delle attività produttive a carat
tere internazionale, ma abbiamo anche una 
serie quasi innumerevole di fiere a carattere 
nazionale, con pretese di internazionalità senza 
Bverne i requis.iti, oltre a un pulviscolo di mi
nori manifestazioni regionali e provinciali. 

Sarebbe desiderabile un po' di sfrondamento 
e un po' di disciplina che non deve offendere 
nessuno perchè fa parte integrante della li
bertà. 

Le manifestazioni minori dovrebbero attin
gere la loro giustificazione solo da una ben 
precisa funzione merçeo1ogica e, ovviamente. 
dalla rappres;entatività dei centro territoriale 
in cui si svolgono, rispetto al particolare ramo 
di produzione cui · sono destinate. 

È facile dire che se i produttori ed i com
mercianti non vi hanno interesse, nessuno li 
obbliga a partedpare a queste manifestazioni. 
Ciò è vero solo in teoria, ma in pratica innu
n1erevoli sono le pressioni che si esercitano o 
si tentano di es·ercitare sulle categorie produt
trici affinchè non disertino la fiera X o la fie'" 

· ra. Y, ·ciascUna de1le quali vanta il patrocinio 
di influenti personalità e :riesce ad ottenere 
contributi o sussidi statali a fondo perduto. È 

poi noto che nell'ambiente commerciale ognuno 
si .preoccupa di non farsi distanziare dall'al
tro, e quindi se Ùno manda . i suoi prodotti a 
quella tal fiera, obbliga in un certo modo g1i 
altri a fare altrettanto, anche se non ne de~ 
riva alcun vantaggio a nessuno. 

È questo, insomma, uno dei casi più tipici 
di antie:conomicità della concorrenza eceessiva, 
la quale, se di regola è stimolo possente e inso
stituibile al vrO.gress:o e alla riduzione dei co·· 
sti, eccezionalmente può dar luogo a degli au
tentici sprechi. 

Sempre in tema di fiere, ancora una parola 
è da dire su un altro' pure importantis~dmo 
aspetto del problema, che è quello della · parte
cipazione degli operatori italiani alle grandi 
n1anifestazioni fieristiche straniere. 

Anche qui un maggior coordinamento di 
sforzi e di mezzi sarebbe necessario per ri
durre le ingentissime spese che i produttori e 
i commercianti devono sostenere per questo 
motivo, e ad evitare al tempo stesso che tale 

partecipazione si attui in modo non seinpre 
adeguato all'interesse e al prestigio del nostro 
Paese. 

I PROBLEMI DELL'ARTIGIANATO 

l. L'artigianato è l'attività economica che 
più risente de1la depressione del mercato di 
consumo interno. ~Molti prodotti artigiani sono 
poi iegati' all'attività di determinate industrie --
in genere di quelle .produttrici di beni di con
sumo- e risentono quindi direttamente le con
seguenze dell'andamento produttivo di esse. 
Così, ad esempio, nel più recente periodo, si è 
potuto assistere ad un certo risveglio dell'atti
vità artigiana connessa all'edilizia a causa del
lo sviluppo as,sunto da quest'ultima; mentre 
sono sorte numeros.e iniziative nel campo delle 

· finizioni varie p·er micromotori {sellini lavo . 
:rati, elementi decorativi vari), a testimonian
za della . sempre viva fantasia .del.l'artigianato 
italiano e della sua capacità di trarre ispira
zioni e possibilità di lavoro non appena si ma
nifesti una nuova tendenza e nuovi gusti sul 
mer·cato di ·consumo. Il recente regresso nel · 
settore automobilistico ha invece inferto un 
colpo alle attività artigiane che gravitano i"l 
quel settore. 

L'artigianato artistico, che è quello di più 
grande e nobile tradizione (cuoi lavorati, ce.. 
ramiche, ecc.) risente con maggiore intensità 
dell'insuffi.cienza del mercato italiano, dove il 
reddito medio è troppo modesto per alimentare 
una domanda sodqisfacente, mentre a.ssolùta
mente insufficiente è l'azione che si compie per 
incrementare ·l'esportazione. M'a .Ja causa forse 

. più grave dell'attuale depressione· dell'artigia
nato è dovuta alJ' estensione del -consumo di 
prodotti industriali, fatti in serie, a ·scapito del 
prodotto fabbric·ato dall'artigianato, su misura 
e su singola ordinazione. Il pericolo insito di 
questa situazione è che essa dipende solo in 
parte dalla modestia del reddito, che obbliga 
il consumatore a rivolgersi al prodotto indu
striale anzichè a quello artigiano, ma è frutto . 
anche di mutamento di abitudini e di gusti che, 
meno radicato in Italia rispetto ad altri Paesi, 
va prendendo sempre più piede anche da noi. 
Di tale situazione soffre in particolare il set-
tore dell' abbigliarm~mto. 
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2. L'artigianato soffre anche di un occasio
nale e clandestino aumento dei suoi addetti 
_che, pur non ·essendo rilevabile con esattezza 
dalle statistiche, rappresenta un fenomeno 
reale, connesso alla permanenza di un alto 
livello di disoccupazione ed alla chiusura di 
alcuni centri industriali. Quando ciò si veri
fica, coloro ·Che .sono rimasti senza lavoro van
no ad ingrossare le file dell'artigianato, dedi
candosi a lavori improvvisati: praticano quel
lo che gli artigiani chiamano il « lavoro nero». 
Siamo quindi di fronte ad una preoccupante 
involuzione per cui anzichè svilupparsi sane 
occasioni per il . collocamento della produzione 
artigiana, l'artigianato diviene, di fatto, il pre
cario rifugio per un :eerto numero di disoc
cupati. 

Questo fenomeno ha una dolorosa conse-
guenza : la decadenza · tecnica ed artistica del 

· nostro glorioso a-rtigianato. Di fronte a questo 
pericolo, debbono considerarsi urgenti tutti 
quei provvedimenti che siano .giudicati oppor
tuni per aiutare un'attività tradizionale della 
economia italiana. La ereazione di un Sottose
gretariato per . l'artigianato dimostra che il 
Governo è cosciente dell'urgenza di questo pro
blema_: sarà utile al Parlamento :eonoscere il 
programma del nuovo organismo e quanto è 
stato fatto . per attuarlo. Poco è sta~o fatto, in 
verità, .in questo campo. Le scuole professionali 
a -ca~attere artigianale sono ;insufficienti, privè 
di mezzi e di attrezzature, scarsa è l' assistenz~ 
tecnico-artistica ed inadeguato il credito al
l' artigianato; poco . curata è la parte:eipazione 
delle categorie artigiane . a1le manifestazioni 
fieristiche nazionali ed estere; in molte Ca
n1ere di ·commercio non esistono le .sezioni ar
tigiane, mentre l'artigianato dovrebbe avere · 
le proprie rappresentanze designate negli or
gani direttivi· delle Camere ; manca una effi
cace opera di previdenza per gli artigiani. 

3. In questa situazione, l'attività degli enti 
ed organis·mi artigiani non è affatto coo·rdi
nata, e non si esplica secondo· un indirizzo 
programmatico unitario. La pluralità ed il 
dualismo degli enti che svolgo-no le stessè fun
zioni può rilevarsi nel settore del · credito 
(Cassa per il credito alle aziende artigiane, 
Compagnia nazionale artigiana, Arar, Erp, 
Opera nazionale combattenti, E.' N. A. P. L, 
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I.M.I.) nel settore dell'assistenza .commerciale 
(Ente autonomo mostra mercati, E.N.A.P.I., 
Compagnia nazionale artigiana, Istituto del 
commercio estero) nel settore della istruzione 
profess ionale (E. N. A. P. I., I. M. A. P. L. I., 
E.N.A.L.L., Consorzi per l'istruzione tecnica, 
Camere 'di commercio e, infine, i Ministeri : 
dell'Industria, del Lavoro, della Pubblica istru
zione). Ecco quindi una prima direttiva per 
un'azione governativa: sfrondare, semplificare, 
raziona1izzare, in questa vastissima ed intri
cata foresta di enti, sarà più efficace l'azione 
di stimolo e, di assistenza e p~ù facile trovare 
i mezzi per attuarla. 

Il Sottosegretariato per l'artigianato in tan
to potrà assolvere gli utilissimi ·Compiti per i 
quali è stato istituito, -in quanto svolga una. 
opera di deciso intervento, di controllo e . di 
direzione effettiva. 

Permettetemi di ricordare, ad esempio, l'at
tività della Compagnia nazionale artigiana, 
formata con capitale italiano-americano, crea
ta per am·ministrare il 1prestito della Export
Import Bank aH'arti.gianato. Va rilevato al ri
guardo ehe pochissimi !sono gli artigiani che 
hanno la necess1ità d'importar~ materie prime 
dall'America. Comunque, questo Ente, che pu
re è sotto la guida del Ministero dell'industria, 
opera su di un piano eccessivamente specula
tivo, se·condo l'opinione degli artigiani, e non 
come ente la cui finalità è di assistere l'arti
gianato italiano senza s.copo di lucro: materie 
prime importate dalla Com.pagnia sono esitate 
a prezzi superior i a quelli del mercato interno ; 
prodotti artiwianali qualitativi vengono acqui
stati per .I'·esportazdone nell'area del ·do:Jlaro 
a prezzi insuffi:cienti per gli artigiani ; pro
dotti artigiani esteri vengono esitati sul mer
cato :italiano in ·concorrenza ai nostri prodotti. 

Ma le cause d:i disagio oggi ;pr.e:senti nell'at
tività artigiana, ed a11e quali ho trop•po fug
gevolmente ac·cennato, indi,cano altre necessità 
d i .intervento :govcernatirvo. Basti pensare a 
quanto ancora si può faTe nei 1ca1mpo dell'espor
tazione, che :potrebbe -essere, eome in ·altri pe
riodi lo è ,stato, uno sbocco s:icuro per queste 

. produzioni, ·attraverso il potenz:iamento del
à'E.N.A.P.I., doè deH'organismo di assistenza 
tecnica e .comme~6ale degli artigiani esporta
tori, e.d una ·effiea:ce 1propaganda all'estero. 
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Noi .consideriamo impegnato il Ministero del:
l'industria in questa opera di sostegno di una 
attività la eui tradizione affonda le sue radi:ci 
nerg.li a1bori della .storia economica del nostro 
Paese. 

BREVE ESAME DEL BILANCIO 

Sostanzialmente il bHancio sotto,po.sto al no.., 
siro esa:me ritproduce nelle .sue impostazioni ·la 
struttura del precedente bHancio. 

Il totale della ·spesa :paSisa da 1'.965.723.900 
a 2.123.507.100 eon un aumento di 157.783.200, 
pari all'8 per cento. 

Limitando l'esame al1e parti che accusano 
una variazione .rileviamo : 

Spese generali. 

Capitolo l. - spesa effettiva dal 'Capitolo l 
al 33. 

Il totale della s,pesa :prevista risulta di lire 
1.039.985.000 con un aumento netto di lire 
46,4.65.000. 

L'amento è giustificato 'in taluni ~casi dal tra
sferimento del personale come quello della Com~ 
miSis:ione intemini,steriale del ,soppresso Ufficio 
combustibili liquidi passato al contingente nor
male del !Personale non di ruo.lo del .Ministero 
dell'industria e 1COmmercio. 

Per alcuni capitoli affer~nti alle spese di mis
sione si tratta - oa:Pitoio 10 - di nuova isti
tuzione di capitolo per m~igliore .speei•fi:cazione 
e :per altr;i di a;p:phcazione delrla [e:gge 29 giugno 
19·51 relativa .al trattam~nto erconomieo di mis
sione e di trasferimento di dipendenti statali, 
nonchè delle spese di missione ·previste per di- · 
;pendenti trasferiti da soppressi Uffici al Mi
nistero. 

Attirano -l'attenzione i eapitoli del 19 ai 23, 
eomportanti oltre 30 milioni stanziati per la
voro ;stra:Or.dinario. 

Ci s.i ~chiede .c01ne, nonostante l'innegaibile 
aumento numerico verifi:catosi nei ruoli del ,per
sonale impiegatizio dei v·ari Ministeri, siano 
necessari stanziam,enti pe·r lavoro straordina
r io, p.er giunta in incremento rispetto al pas
sato esercizio. 

Non si potrebbe rimediare, per esempio, con 
trasferimento da uffici .dei quali le circostanze 
hanno .sensiibihnente di.minuito l'attività? 

Artigianato e piccole industrie. 

Ca·p i~oli 36, 3·7, .3R 
Lo stanziamento ri•pete in totale i 110.000.000 

del precedente esereizio. 
La ,somma appare ina:de,guata allo S'COlpo di 

potenziare ( 42.000.000 sono investimenti come 
avverte H prO'getto di bilancio) la somma di 
attiN'ità di quasi un milione di aziende inte
ressate. 

Pro1duzione indus:triale. 

Ca\pitoli 39 al 59, comprendenti l'Istituto 
seri:co, i combu:stiibili Hquidi, le sta1zioni speri
mentali e :i brevetti 1per invenzioni, modelli e 
marchi. 

:Seppure :con dr.cospezione ·g.li stanziamenti 
per queste basilari attività del Ministero 'si 
vanno adeguando aH'·i~pnr.tanza deUe loro fun..., 
z1oni. 

I 1·6.750.000 che 'portano a 140.225.000 lo 
stanziamertto complessivo sono da approvare 
toto corde. 

.Lo iStesso vale per i earpitoli dal ~60 al 78 sotto 
la denominazione 

'ft!iniere. 

I 50.600.000 stanziati in p1u e che portano 
il totale dell'inljpegno .a 160.235.000 :POssono 
egregiamente rendere efficiente il funziona
rnento degli uffici ed i risultati degii studi e 
deHe òcer,che, anche ,se, anacroni.sticamente, 
lo stanzi.amento 1pe-r la ricerca e 1a utilizzazione 

. delle sostanze ·radioattive e dei loro derivati 
ripete .l'i:rrisnda somma di lire 200.000. 

In tempi di energia. n uc1eare e dopo che H 
trattato di paC€ rehe ei vinco.lava in questa ·spe
cifica attività è stato abrogato! 

Commercio. 

Dal ca;pitoio 79 ai 105. 
L'aumento di stanz.iame.nto in totale di lire 

23 .. 3,65.000 è quasi interamente· assorbito dalle 
aumentate spese di missione per il ·personale, 
.specialmente di quello del seNizio metrko-, in 
a;pprlicaz.ione deUa ~legge 29 :giugno 1951, n. 489. 

Spese s1traorrdinarie. 

Gomitata interministerriale dei prezzi. 
L'aumento .del ~capito.ln 128 di 6.714.000 per 

i 1 passag~gio~ di !perso naie der} Ministero del-
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l'Africa italiana •c.mnandato a .prestar e servi
zio presso il C.I.P. corrisponde ad una sana 
norma di •mi·gliore utilizzazione dei dipend·ent i 
dello Stato. 

Appare però .in ·contrasto con gli stanzia
rnenti .e gli . aumenti · previsti :p:er ·il lavoro 
straordinario .al per.s.ona1e di ruolo e non del 
C.I.P., crupitol:i 139-140. 

Onorevoli colleghi, 

il colpo d'occhio che una relazione di bi
lancio ·consente sulla attività della produzione 
e della distribuzione nel nostro Paese è, per 
forza di cose, non sufficiente per trarre delle 
conclusioni complete su quel che si è fatto e 
su quanto si dovrebbe fare, da parte del Go
verno e del Parlamento in questo essenziale 
settore della economia. 

Tuttav:i·a, aHa consolante •considerazione ehe, 
nonostante le difficoltà e le peculiari condizioni 
in cui si svolge in Italia, la produz:ione è in 
costante, se pur lento, ;progresso, possiamo ac
cennare a ·qùakuno dei presupposti per.chè l'at
tività :industriale in Italia e-ontinuj ad espan
dersi, eontdbuendo in modo decisivo, essendo 
il :settore più ·adatto allo scopo :per la sua mag
g]ore elastidtà, ad assorbire .Ja disoccupazione 
e ad elevare il tono dell'esistenza della po;pola
zìone italiana. 

Rkordiamo che aumento del tenor.e di vita e 
increm·ento del reddito nazionale possono ve
nire quasi esdusivamente d a un aumento d i 
iud ustrializzazione. 

Per questo occorre anzitutto il .consolida
mento deTie istituzioni democ·rati.che. Difficile 
conciliare iniziatirve e potenziamenti in campo 
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industriale, e conseguentemente in quello com
nlerciale, 1con le prosp·ettive di salti nel buio, 
di ritorni à re·gi·mi tota.Jitari, di brusche revi
sioni'di orientamenti in •Ca!m•po internazionale. 

Successivamente deve intervenire una chiara 
indkazione déUa politica ohe lo Stato intende 
svolgere per ciò che attiene al suo intervento 
diretto nel campo della produzione: ·per inizia
tive nuov•e, •per il potenziam~mto delle indu
strie già gestite, per la sorte delle aziende cro
nlcaJn.ente deficitarie che, ·come diver•si di nol 
hanno più volte avvertito, assorbono denaro 
pubblico e minano con concorrenze dettate dal
la .sola legge di s()lpra~vhTere ad ogni costo, le 
aziende sane, private e statali, deì s·ettore in
teressato. 

Insistere da :pa.rte del Governo, dal Parla
mento ~~onsigliato e stimolato, che l'inseri
mento :neB'unità economiea europea giusta-· 
:mente perseguita, · non significa sacrific io degli 
interessi o addirittura 'delia possibilità di vita 
delle industrie italiane. Ogni passo su questa 
str.ada sia sempre preceduto d.a u:ri accurato 
studio deHe ripercussioni ;sull' econo:mia ita
liana, quella ,generale e quella dei settori più 
direttamente in~·ressati. 

L'unità di jntent.i, il coordinamento fidudo
so fra azione di 1governo e :programmi indu
·str:iali di enti ·e dtta.dini italiani, fe.condata 
dalla :intelHgenza e dalla .capacità di lavoro de-
gli italiani, può avviare il nostro Paese a mète 
soddisfa•centi di benessere e di :prosperità, nella 
pace, nella concordia e nella libertà, rispettate 

· e difese. 

G UGLIELMONE, re latore. 

DISEGNO DI LEGG-E 

Artico•lo unico. 

È autorizzato il pagamento delle spese ordi·
narie e straordinarie del Ministero dell'indu
stria e del commercio per l'esercizio finanzia
rio dal P luglio 1952 al 30 giugno 1953, in 
conformità dello stato di previsione annesso 
alla presente legge. 




